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D nuovo 
governo 

POLITICA INTERNA PAGINA 3 L'UNITÀ 

Sono 35 i viceministri, 34 in meno rispetto ad Andreotti 
Lo Scudocrociato sceglie la via dell'azzeramento 
Protestano gli esclusi, tra gli altri Mastella e D'Onofrio 
Il Pri apprezza l'operazione. Tre posti ai pattisti di Segni 

«Amato «taglia» i sottosegretari 
E ora nella De si prepara la resa dei conti 

Clemente 
Mastella uno 
degli esclusi 
dalle nomine a 
sottcsegretano 

Hanno giurato i sottosegretari del governo Amato. 
Sono 35, erano 69. La De decide ('«azzeramento» di 
tutti gli uscenti. Amato soddisfatto del «dimagrimen
to». Il Pri: «Riduzione significativa». Ma nello Scudo-
crociato è scontro. Mastella (uno degli esclusi assie
me a D'Onofrio): «Rinnovare i vertici del partito». 
Gava: «Una cosa per volta». Divisioni nella corrente 
di Forze nuove: contestata la leadership di Marini. 

VITTORIO RAQONE 

M ROMA. Giuliano Amato 
scavalca l'ultima siepe, e si av
via al rush finale del voto di fi
ducia. Ieri pomeriggio alle 
16,30 hanno giurato a Palazzo 
Chigi i sottosegretari della sua 
compagine: sono 34, più Fabio 
Fabbri (Psi), assegnalo alla 
presidenza del Consiglio. Pres
sappoco la metà, rispetto alle 
cifre che ingollavano il gover
no Andreotti. Sono oculata
mente divisi col bilancino dei 
partiti: 18 alla De. 11 al Psi (un 
buon bottino), 3 al Psdi, 3 al 
Pli. E sono calibratissimi anche 
dentro lo scudo crociato: 7 al 
Grande centro, 6 alla sinistra, 3 
agli andrcottiani, uno solo alla 
corrente di Forze nuove, uno 
ai fanfaniani (ma quest'ulti
mo, Cesare Cursi. e tranquilla
mente annoverabile nel Gran
de centro). Ci sono persino tre 
«refercndan»; forse una rispo
sta a Mario Segni, e alle crìti
che da lui lanciate contro il 
«governino» che sta nascendo. 

Giuliano Amato, nel pome
riggio, era in vena di umori
smo: prima che i vice-ministri 
giurassero, scherzava: «Manca 
nessuno? Siamo talmente po
chi che non si riesce a capire 
se sono tutti presenti» (in eflet
ti, per la cronaca, tre sottose-

, gretari .de,erano .assenti). 
Amato e soddisfatto: ha «arit
meticamente dimezzato» le 
schiere governative, risultato 
che si era prefisso «assieme al 
presidente Scalfaro». Il dottor 
Sottile mette all'incasso un 
mezzo successo di immagine, 
e riscuote una carezza dal Pri: 
•É stata una riduzione signifi
cativa», scrive la «Voce repub
blicana». Il neo-sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio, 
Fabio Fabbri, con l'enfasi che 
gli è solita parla di «numero de-
gasperiano». Ma i ranghi ridotti 
obbligheranno tutti a lavorare 
di più. Il presidente incaricato 
se ne rende conto, e davanti a 
un «impegno che si preannun
cia gravoso», chiede «calma e 
sangue freddo». 

Ce ne sarà bisogno. L'«ope
razione taglio» e stata tutt'altro 
che indolore, soprattutto nella 
De. Il vertice dello scudo cro
ciato, l'altra sera, aveva accet
tato il criterio deH'«azzcramen-
to», proposto dalla sinistra. In 
sostanza, nessuna riconferma 
di sottosegretari uscenti. Resta
vano fuon, tra gli altri, Clemen
te Mastella e Francesco D'O
nofrio, i più battaglieri dei «ta
gliatori di teste», i quaranta 
parlamentari che sono la spina 
nel fianco di Ciriaco De Mita. 

Da una parte dunque, a 
creare problemi, i calcoli di 
partito. Dall'altra, l'ostinazione 
del presidente Scalfaro, che 
esortava Amato: «Non voglio 
più di 30 nomi». La De sperava 
che si potesse salire fino a 36-
37, e puntava, per se, a 20 sot

tosegretari. Ma Silvio Lega, che 
ha visto Amato prima della riu
nione del Consiglio dei mini
stri, ha dovuto constatare che 
poteva accontentare non più 
di 18 persone. Il Grande centro 
ha sacrificato ur>o dei suoi, l'al
tro l'ha perso Forze nuove. Ci 
hanno rimesso anche le don
ne. Il capogruppo alla Camera, 
Gerardo Bianco, aveva «racco
mandato» al capo del governo 
una quaterna «rosa»: Anna 
Nenna D'Antonio, Silvia Costa, 
Ombretta Fumagalli Carulli e 
Daniela Mazzucconi. Alla line, 
solo l'ultima l'ha spuntata: sa
rà uno dei due sottosegretari 
alla Giustizia. 

Ce un terzo problema, ma 
riguarda più direttamente 
Amato: durante la riunione del 
Consiglio, tre ministri (Ripa di 
Meana, Ronchey e BÒniver), 
rimasti privi di sottosegretari, 
hanno fatto verbalizzare il loro 
dissenso. Nello stesso modo si 
è comportato il liberale Fran
cesco De Lorenzo, che alla Sa
nità avrà uri solo vice. Anche 
Goria ha preso la parola per il
lustrare quanto siano utili i sot
tosegretari, nei rapporti col 
Parlamento. 1 dissensi ci sono, 
nemmeno tanto mascherati. 
Amato, per stemperarli, ha 
promesso che nel futuro qual
cosa si potrà fare: «Nulla e im
mutabile - ha detto -. E quan
do le Camere ci chiederanno 
un collegamento migliore, sot
toporremo il problema al pre
sidente della Repubblica». Sot
tosegretari fluidi, dunque: c'è 
la possibilità che strada facen
do prolifichino. 

Ma i problemi più grossi, co
me si ricordava, vengono al 
rendiconto nella Democrazia 
cristiana. Fra i sacrificati, in
nanzitutto. Clemente Mastella 
ieri dettava dichiarazioni di 
fuoco: «Fra i tanti rinnovamenti 
di cui si parla - diceva - il 
gruppo dirigente della De non 
cambia mai e, anzi, sposta l'o
biettivo su altri». Va ad aggiun
gersi, Mastella, alla già lunga 
schiera di coloro che sono in
furiati percome l'asse Forlanl-
Dc Mita-Gava ha giostrato tutta 
la faccenda deH'«incompatibi-
lità» fra la carica di ministro e 
quella di parlamentare. Gli an
drcottiani, resi governativa
mente orfani del loro capo, af
filano le armi in attesa del 
prossimo Consiglio nazionale, 
che potrebbe tenersi entro lu
glio e dovrebbe fra l'altro di
scutere della successione a 
Forlani. 

Ma la patata bollente è quel
la di Forze nuove. Franco Mari
ni, dopo aver scoperto la mat
tina di aomenica che Gava, De 
Mita e Forlani avevano cam
biato il nome del «suo» mini
stro, piazzando all'Università 
Sandro Fontana, ieri ha subito 
la riduzione dei sottosegretari 

da due a uno. Ha cercato a 
lungo Forlani, ma non è riusci
to a parlarci. L'episodio arro
venta lo scontro, e rischia di 
spezzettare la già piccola cor
rente. Sandro Fontana, scon
fessato da Marini, ieri ironizza
va: «Io? Ma se non sono mai 
stato di Forze nuove...». I due 
hanno avuto un colloquio 
«tempestoso». E Forze nuove 
scricchiola. Uno degli amici di 
Marini, Vito Napoli, ne mette 
addirittura in discussione la 
leadership, e parla di «errori di 
conduzione politica»: «Nessu
no caccerà Sandro Fontana -
giura -, Da una corrente si 
esce per motivazioni politiche, 
e non per una questione legata 
a un ministero». 

L'incompatibilità 6 ancora 
l'oggetto del contendere su cui 

potrebbero catalizzarsi, contro 
i «vecchi» della De, varie scon
tentezze. Anche Enzo Scotti e 
perplesso, e molli peones, ieri, 
si sprecavano in battutine. Dal
l'altra parte, si attende - come 
si dice - a pie' fermo. «Fateci 
fare una cosa per volta, senza 
fretta», risponde Antonio Gava 
alle critiche di Mastella. Nicola 
Mancino difende l'incompati
bilità da chi la denigra: «Se vo
gliono rovinare una cosa bella, 
possono anche disputare». Ca-
bras e Granelli appaiono sensi
bili alla novità. Ma è Silvio Lega 
a chiudere la disputa con un 
gioco di parole: «Quando i 
"rinnovatori" si sentono sca
valcati dai "conservatori" -
sentenzia -, cominciano a 
contestare il rinnovamento». 

Carlo Ripa di Meana 

Tutti i viceministri 

Affari Esteri: 

Interno: 

Giustizia: 

Bilancio e programma
zione economica: 

Finanze: 

Tesoro: 

Difesa: 

Pubblica Istruzione: 

Lavori pubblici: 

Agricoltura e Foreste: 

Trasporti: 

Poste e 
telecomunicazioni: 

Industria, commercio e 
artigianato: 

Lavoro e 
previdenza sociale: 

Sanità: 

Università e ricerca 
scientifica: 

sen. Carmelo Azzarà (De); sen. Giuseppe Gla-
covazzo (De); on. Valdo Spini (Psi). 

on. Saverio D'Aquino (Pli); on. Claudio Lenoci 
(Psi); sen. Antonino Murmura (Oc). 

sen. Germano De Cinque (De); on. Daniela Maz-
zuconi (De). 

on. Vito Borsignore (De); on. Luigi Grillo (De). 

on. Giorgio Carta (Psdi); on. Stefano De Luca 
(Pli); on. Giuseppe Pislcchio (De). 

on. Paolo Bruno (Psdi); sen. Antonio Giagu De 
Martini (Oc); on. Plergiovanni Malvestio (De); 
on. Maurizio Sacconi (Psi). 

on. Salvatore D'Alia (De); on. Dino Madaudo 
(Psdi). 

on. Giuseppe Matulli (De); on. Savino Melillo 
(Pli). 

on. Tommaso Bisagno (De); on. Gabriele Pier-
martini (Psi). 

sen. Paolo Fogu (Psi). 

on. GiulioCamber (Psi); on. Cesare Cursi (De). 

sen. Giorgio Casoli (Psi); on. Publio Fiori (De). 

on. Luigi Farace (De); on. Felice lossa (Psi). 

on. Florindo D'Alimmo (De); on. Sandro Principe 
(Psi). 

on. Luciano Azzolinl (De). 

on. Rossella Art id i (Psi). 

Il titolare dell'Ambiente più che irritato. Anche Ronchey è rimasto da solo 

Ripa di Meana infuriato per il blitz 
«Senza vice non c'è neanche il ministro» 
Dimezzati i sottosegretari ed è subito «malcontento». 
Lo guida Ripa Di Meana. Che ai cronisti arriva a mi
nacciare le dimissioni: «Senza sottosegretario non c'è 
neanche ministro». Ma poi non se ne fa più nulla. Tra 
chi si lamenta d'essere stato lasciato solo, c'è anche 
Ronchey. A Giacovazzo, ex direttore della «Gazzetta 
del Mezzogiorno», non piace l'incarico agli Esteri: vo
leva seguire i problemi del suo collegio. 

• • ROMA. La protesta dei 
senza porta-borse. Esplode a 
Palazzo Chigi, poco dopo le 
due del pomeriggio, al termine 
della lunga e faticosa riunione 
del consiglio dei ministri che 
ha varato l'elenco dei sottose
gretari. Un elenco che si ferma 
a quota trentacinque. Pochi, 
troppo pochi per accontentare 
tutti. Talmente pochi che in 
qualche dicastero non ce nò 
neanche uno: all'Ambiente, ai 
Beni Culturali, al Turismo. E 
parte, se non la «rivolta», alme
no la protesta. La guida Catlo 

Ripa di Meana, che da Bruxel
les è stato-«richiamato» a Ro
ma, sempre per occuparsi di 
ambiente. Ma lo dovrà fare da 
solo, senza vice. E la prospetti
va non gli piace. Il navigato uo
mo politico dapprima la «but
ta» sull'efficienza, sulla razio
nalità. E dice cosi: «Tutti sanno 
che il ministero dell'Ambiente 
ha un'importanza almeno pari 
a quella del ministero dell' In
terno». Ripa di Meana offre an
che un neologismo: «Ha la 
stessa densità politica». Tra
dotto significa che il ministero 

dell'Ambiente deve rispondere 
allo stesso numero di interpel
lanze e di interrogazioni del 
suo collega all'Interno. E, allo-
ra. perchè al Viminale tre a al 
l'Ambiente nessuno? Ripa d 
Meana davanti ai microfon 
delle Tv fa il possibilista: «Mi 
auguro che la carenza sia col-
mata». Dopo, pero, a taccuini 
chiusi, sembra mostrare i den 
ti: «Se non c'è sottosegretario 
non c'ò neanche ministro» 
borbotta. È una minaccia di di' 
missioni prima ancora della fi 
ducia? Niente di tutto questo; 
la frase non avrà alcun seguito, 
il ministro non la ripeterà più e 
tutto rientra nella normalità. 
Resta solo la richiesta di avere 
almeno un sottosegretario. 
E l'ex commissario europeo 
non si troverà da solo in questa 
«vertenza». Un alleato l'ha tro
vato in Giovanni Goria. Che, 
stando a quanto i cronisti han
no potuto ricostruire, fin dalla 
riunione del consiglio dei mi
nistri, prima ancora che il Pre
sidente leggesse l'elenco dei 
sottosegretari, s'era premurato 

di spiegare che «i vice sono in
dispensabili ad un buon fun
zionamento dei servizi». E do
po Goria, s'è pronunciato an
che Il neo responsabile delle 
Poste, il socialdemocratico 
Maurizio Pagani. Neanche a 
dirlo, pure a suo parere, più 
sottosegretari sono «Indispen
sabili ad un buon funziona
mento dei ministeri». E ancora, 
la schiera dei «richiedenti» si è 
via, via allungata. Fino a com
prendere, sembra, anche il 
neofita Ronchey. Il quale non è 
stato proprio esplicito (insom
ma, non ha detto: voglio un 
sottosegretario), ma ha fatto 
capire lo stesso le sue prefe
renze. Quando ha chiesto al 
Presidente del Consiglio: «Ma è 
proprio sicuro che da solo ce 
la farò a rispondere a tutte le 
interrogazioni, ad essere pre
sente a tutte le riunioni?». Ama
to non gli ha risposto. Né a lui, 
né ad altri. E questo fa ben spe
rare al «partito dei portaborse». 
Che giudica «troppo frettoloso» 
il taglio alla compagine gover
nativa. Partito che, dalla sua, 

per ora può contare solo su 
una mezza promessa. L'ha 
svelata sempre il ministro Pa
gani. «Amato si è riservato di 
valutare, in un secondo tempo, 
la funzionalità o meno delle 
scelte fatte». Il governo «snel
lo», insomma, potrebbe ingras
sarsi di nuovo. Nel giro di poco 
tempo. 

Tanti insoddisfatti, dunque. 1 
ministri senza «vice», ma anche 
i tanti De restati senza incarico. 
Ma fra gli «scontenti» c'è anche 
una categoria particolarissima, 
composta da chi «non gradi
sce» la poltrona ottenuta. Cate
goria particolare perchè è 
composta da un solo perso
naggio: il de Giacovazzo (un 
altro dei giornalisti prestato al 
governo). Amato gli ha dato 
l'incarico di sottosegretario 
agli Esteri. Ma non gli piace. 
«Avrei preferito un incarico sui 
problemi meridionali. Sarei 
stato pio vicino ai problemi del 
mio collegio». Comunque, ha 
giurato lo stesso: i suoi elettori 
capiranno. 

Autore di un saggio sulla montagna 
e difensore della «passera scopaiola» 

Chi è Fabbri 
«braccio destro» 
del presidente 
Fabio Fabbri, vice di Amato, il vice di Craxi. Chi è il 
nuovo sottosegretario di Palazzo Chigi? Vita, opere e 
pensiero del braccio destro del Dottor Sottile. «Fab
bri chi, quello delle amarene?». Oppure il «senatore 
Zen». E anche autore di un saggio sulla montagna e 
ceteatore di funghi porcini sull'Appennino. La dife
sa in tv della «passera scopaiola» e quella volta che 
fu paragonato a una gallina... 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. «Ma Fabbri chi, 
quello delle amarene?». Non 
c'è congresso socialista in cui 
qualcuno non ritiri fuori la bat
tuta, quando dal palco (solita
mente verso l'ora di pranzo o 
verso quella di cena) viene an
nunciato l'intervento del neo
braccio destro di Amato. Fabio 
delle Amarene. Oppure, il «se
natore Zen», come lo chiama
no per quell'aria svagata, lo 
sguardo fisso verso il soffitto, 
con cui percorre i saloni di Pa
lazzo Madama. Uno sguardo 
che si colma di nverente pas
sione solo quando incrocia, 
nei duecento metri circostanti, 
Craxi. Allora gli occhietti lam
peggiano di attenzione, anche 
se si tiene sempre prudente
mente due passi indietro ri- ' 
spetto all'irritabile Bettino. 

È di Parma, Fabio Fabbri, 
abituato da sempre all'aria del 
Nabucco e al profumo dei pro
sciutti. Per la sua città natia si 
impegna allo stremo, fino a 
farsi «promotore», è scritto in 
una sua biografia, «di nunioni 
per il rilancio della cultura cit
tadina». Rilancio a cui lui colla
bora fattivamente. Risulta in
fatti autore di opere che, per 
vie misteriose, si ricongiungo
no mirabilmente al riformismo 
europeo, come La montagna 
vuole vivere, testo fondamen
tale dei boscaioli del Garofa
no. E mica è finita qui. Addirit
tura dice di aver collaborato al 
Mondo di Pannunzio, come, 
pare, più o meno un paio di 
milioni di persone in Italia: la 
prestigiosa rivista, che miraco
losamente appaiava gli scritti 
di Emesto Rossi e quelli di Fa
bio Fabbri, deve aver avuto più 
redattori che lettori. E nei mo
menti liberi da impegni intel
lettuali, cosa combina? Si rifu
gia sull'Appennino, dove, si 
apprende, cerca porcini con 
accanimento. 

Dal 76 se ne sta acquartie
rato al Senato. Solo una sortita 
in un ministero larva, che si 
chiamava Coordinamento del
le politiche comunatarie, in un 
governo Craxi. Poi, sempre per 
volere di Bettino, capogruppo 
ad oltranza. E adesso va da da

re una mano nel governetto 
del Dottor Sottile. «Alto incari
co», si è subito affrettato a tele
grafare Spadolini, sempre spi-
ntoso, che nientepopodimeno 
gli servirà per «proseguire nella 
sua opera al servizio delle isti
tuzioni». Compito gravoso, ma 
Fabbri è uomo che non cono
sce ostacoli. Sentite con che 
gusto agio-montanaro descris
se la vicenda del voto segreto: 
«È la collina conquistata dopo 
una lunga battaglia in cui i so
cialisti sono stati in prima fila 
Adesso l'esercito riformista, 
superando le resistenze dei 
conservatori, deve vincere la 
battaglia e conquistare tutta la 
montagna». Mica si è messo a 
fianco un senatore. Giuliano 
Amato, ma il generale Cador
na. 

Una vita, quella di fabbri, 
contrassegnata, oltre che dalle 
amarene e dai prosciutti, an
che dai volatili, fc ormai conse
gnato alla stona patria del co
stume il suo infiammato elogio 
della «passera scopaiola». Il vi
ce del vice di Craxi ne lamentò 
accortamente i rischi di estin
zione, durante una puntata di 
Biberon, trasmissione dove si 
recò per la sua pervicacia nel 
voler frequentare intellettuali a 
tutti i costi. E poi la faccenda 
della gallina. Andò cosi: quan
do usci fuori quella bufala del
la lettera di Togliatti sugli alpi
ni, Fabbri era tutto un brivido 
di indignazione. Si mise a far 
ricognizioni e scopri una foto 
del vecchio Palmiro nello stu
dio di Ugo Pecchioli. Riformi
sta-arredatore, subito strillò: 
«Toglila, toglila!». Pecchioli un 
po' abbozzò, poi maligno si 
buttò in un ingeneroso parago
ne tra il Migliore e il senatore di 
Parma: «Può capitare all'aquila 
di scendere al livello delle gal
line, ma non capiterà mai che 
le galline si librino alle altezze 
dell'aquila». Ci rimase male, 
Fabio il Vice-Vice. È un Cador
na dal cuore tenero. Una volta 
lo fischiarono a un festival del
l'Unità. «Una vera fossa dei leo
ni, una folla urlante...», raccon
tò pieno di paura sull' Avanti1. E 
subito corse a nascondersi die
tro Bettino. 

Un documento della Conferenza episcopale afferma che il paese ha bisogno di un «profondo e quasi radicale rinnovamento» 
Ricostruire «il tessuto della moralità e della legalità». Richiamo al ruolo storico dei partiti contro le «chiusure particolaristiche» 

I vescovi: «C'è chi è prigioniero del vecchio potere» 
1 vescovi chiedono «un profondo, quasi radicale rin
novamento», che è reclamato dalla gente comune 
contro la «sordità di chi è prigioniero di vecchi sche
mi mentali, privilegi e posizioni di potere». Un inter
vento forte e consapevole della gravità della situa
zione su cui pesa una crisi morale, politica, econo
mica. «La speranza è nelle nostre mani», per dire 
che spetta a tutti ricostruire il tessuto istituzionale. 

ALCESTE SANTINI 

• • CITTA DEL VATICANO. Nel 
momento in cui il governo si 
accinge a chiedere la fiducia 
del Parlamento ed «inizia il suo 
difficile compito», i vescovi, 
nell'olinre la loro collaborazio
ne, ricordano, con grande 
preoccupazione, che «l'unità 
sociale del Paese è minacciata 
da una progressiva forza di di
sgregazione e di conflittualità, 
che divide e contrappone le 

istituzioni, i partiti politici tra 
loro ed al loro intemo». Inoltre 
«peggiora la sicurezza econo
mica sotto molti aspetti, cau
sando anche una vasta crisi 
occupazionale e c'ò la crimi
nalità». 

Il momento in cui si trova il 
Paese è, quindi, cosi grave - af
ferma la presidenza della Coi 
in un ampio ed argomentato 
documento diffuso ieri - che 

ha «bisogno di speranza e di fi
ducia come del pane e dell'ac
qua ogni giorno». Ma perchè la 
comunità nazionale nel suo in
sieme possa «ritrovare il gusto 
di guardare avanti, per puntare 
ad un futuro migliore del no-
sUo Paese, per metterci decisa
mente sulla strada dell'onestà 
e della solidarietà» - afferma
no i vescovi con accenti non ri
scontrabili in precedenti docu
menti - è necessario «superare 
individualismi esasperati e 
chiusure particolaristiche, che 
alimentano in continuità criti
che radicali su tutto e su tutti». 
È necessario, soprattutto, «ri
partire proprio dalla responsa
bilità personale, che non è de
legabile, per rifare il tessuto 
della moralità e della legalità, 
indispensabile per la ripresa 
della vita democratica, per rin
novare e rimotivare i compor
tamenti privati e pubblici, nel
l'ambito della politica, dell'e

conomia, dell'informazione e 
della cultura, ma anche della 
vita professionale e familiare». 

I vescovi insistono sul fatto 
che «la moralità e la legalità, 
fattori essenziali e primari del
la convivenza comunitaria, so
no messe a durissima prova e 
spesso sono calpestate, per il 
degrado dei valori umani e so
ciali, come stanno a dimostra
re quasi quotidianamente l'e
splodere ed II diffondersi della 
cosiddetta questione morale e 
le impudenti imprese della cri
minalità organizzata», Già nel
l'ottobre scorso I vescovi ave
vano richiamato l'attenzione 
del governo e delle forze polti-
che sulla «illegalità» divenuta 
un fenomeno cosi esteso nel 
Paese che le stesse istituzioni 
erano apparse in più punti in
crinate. Avevano sollecitato 
una «inversione di tendenza» 
nel modo di far politica e nel 

gestire la cosa pubblica, ma il 
precedente governo, pur aven
do fatto molto promesse ed av
viato anche alcune azioni per 
ripristinare la legalità istituzio
nale e garantire la convivenza 
civile continuamente minac
ciata, non è riuscito a determi
nare quella svolta auspicata 
dalla Chiesa ed attesa dai citta
dini. Negli ultimi due anni non 
c'è stato incontro del Papa con 
alcune città italiane - da Na
poli a Castellammare, a Trie
ste, a Udine, a Crema e Lodi -
in cui non abbia chiesto al go
verno nazionale ed agli ammi
nistratori regionali e locali il «ri
pristino della legalità», la «tra
sparenza personale e pubbli
ca» sottolineando che «la poli
tica è servizio e non potere per 
interessi di parte». Poi, abbia
mo avuto i tragici casi di Gio
vanni Falcone e della moglie e 
tuttora è viva la sofferenza che 
tutti sconvolge del piccolo Fa-

rouk Kassan per opera di alcu
ni occulti e malvagi individui. 

Partendo da questa situazio
ne che è sotto gli occhi di tutti 
e dai risultati elettorali del 5 
aprile che alcune forze politi
che stentano ancora ad accet
tare, i vescovi, con molta deter
minazione, affermano che c'è 
•il bisogno di un profondo e 
quasi radicale rinnovamento, 
che la gente comune avverte e 
reclama, mentre incontra la 
sordità o comunque la lentez
za di forze che sono tentate di 
rimanere prigioniere dei propri 
schemi mentali, privilegi e po
sizioni di potere». Un'accusa 
forte, esplicita a chi si oppone 
al nuovo che, tuttavia, emerge 
ed avanza anche se non ha an
cora un volto ben definito. E 
questo processo nuovo emer
ge, secondo la presidenza del
la Cel, da quel «notevolissimo 
patrimonio di valori spirituali, 

di ricchezze culturali, di ener
gie morali, di iniziative e opere 
sociali di cui è custode il no
stro Paese e da cui può sprigio
narsi un impegno corale di ri
sanamento morale, sociale e 
istituzionale e di ricostruzione 
di una politica consacrata al 
vero bene di tutti». È chiara l'al
lusione a quelle forze che han
no manifestato domenica 
scorsa a Palermo contro la ma
fia o che hanno reclamato la li
berazione del piccolo Farouk 
scrivendo sui teli bianchi, co
me ci diceva mons. Bettazzi 
nell'intervista al nostro giorna
le, «salviamo l'uomo, salviamo 
la coscienza, salviamo la soli
darietà». 

Perciò, i vescovi ora afferma
no nel loro documento che 
«questa speranza è posta nelle 
nostre mani, è affidata alla no
stra responsabilità» perché se è 
giusto «denunciare l'assenza di 
responsabilità negli altri, a co-
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minciare dalle persone che 
hanno funzioni pubbliche, è 
necessario avere il coraggio di 
assumere ciascuno le proprie 
responsabilità e di portarle a 
compimento». Non si tratta di 
«delegittimare partiti e istitu
zioni, decretandone la fine o 
comunque l'impossibilita di 
operare e rinnovarsi disper
dendo cosi esperienze stori
che che hanno positivamente 
segnato il cammino di libertà e 
di crescita della nostra nazio

ne». Né è utile «cadere in gere-
ralizzazioni superficiali o in
durre a facili scandalismi». È 
giunto, invece, il tempo di tor
nare a fare «una politica degna 
dell'uomo, moderna e creati
va» e di governare in uno spiri
to di «servizio competente, tra
sparente, disinteressato, etica
mente motivato». I cattolici im
pegnati in politica devono es
sere i primi a testimoniare «un 
rinnovamento vero e profon
do». 


